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Antichistica
Civiltà del testo

di Tommaso Braccini

STORIA DI BARLAAM 
E IOASAF

LA VITA BIZANTINA DEL BUDDHA

a cura di Paolo Cesaretti 
e Silvia Ronchey
pp. 313, € 35,

Einaudi, Torino 2012

L’anonimo lettore di un ma-
noscritto veneziano quat-

trocentesco del Milione di Mar-
co Polo, imbattendosi in una
delle prime menzioni del Bud-
dha, pensò bene di vergare una
nota “comparativa” a margine:
“Questo asomeia alla vita de san
Ioasaf (…) segondo chome se le-
gie nella vita e llegenda di sancti
padri”. Per tutto il medioevo e
anche oltre, infatti, la popolarità
del romanzo agiografico di Bar-
laam e Ioasaf fu immensa in tut-
ta la cristianità, come dimostra
la sua presenza nella
Legenda aurea di Jaco-
po da Varagine e in in-
finiti altri repertori e
leggendari dei santi.
La storia presenta ef-

fettivamente personag-
gi e situazioni di raro
fascino: un giovane
principe, Ioasaf, tenuto
prigioniero dal padre
in un principesco pa-
lazzo per risparmiargli
la conoscenza delle brutture del
mondo; il suo desiderio di cono-
scere che cosa c’era al di là delle
mura della reggia, e lo sconvolgi-
mento nel momento in cui pren-
de coscienza della malattia, della
vecchiaia, della morte; il successi-
vo percorso di meditazione e illu-
minazione, guidato dalle sagge
parole del monaco Barlaam, che
convertirà il giovane alla religione
cristiana. Si tratta di una vicenda
così esemplare ed edificante che,
nonostante i dubbi di ecclesiastici
ed eruditi (Roberto Bellarmino e
Leone Allacci) sulla sua veridici-
tà, il principe e il suo mentore fu-
rono innalzati alla gloria degli al-
tari. Addirittura, la Vita de san
Ioasaf finì paradossalmente per
entrare nel bagaglio catechistico
con cui i gesuiti in missione in
Oriente cercarono di convertire i
buddisti della Cina e del Giappo-
ne.
La storia, dunque, era tornata

al punto di partenza: perché è
chiaro, come già nell’Ottocento
ci si era resi conto, che la vicenda
dei due santi cristiani costituisce
la trasposizione della vicenda del
Buddha (al punto che lo stesso
nome Ioasaf deriva, attraversi va-
ri passaggi, da “Bodhisattva”). In
Occidente era giunta da Bisan-
zio, dov’era nota come Storia di
Barlaam e Ioasaf, chiosata nei
manoscritti come “Storia utile al-
l’anima, recata dalle più remote
plaghe della terra degli Etiopi,
detta anche degli Indiani”. Pro-
prio di questo raffinato e impor-
tante testo greco Paolo Cesaretti
e Silvia Ronchey avevano fornito
già nel 1980 la prima edizione
italiana, perfettamente in linea
con le conoscenze e le acquisizio-
ni dell’epoca. In quegli anni, in-
fatti, si ignorava ancora chi ne
fosse l’autore (spesso era evocato
il nome di un Padre della chiesa,
Giovanni Damasceno), e anche

sulla datazione c’era un ampio
margine di incertezza, per quan-
to spesso si pensasse all’epoca
della controversia iconoclastica,
nell’VIII secolo.

In trent’anni il panorama è
completamente cambiato. Lo
spartiacque è costituito dalla nuo-
va edizione di Robert Volk
(2006), accompagnata da monu-
mentali prolegomeni (2009). At-
traverso un uso sistematico e raf-
finatissimo tanto degli strumenti
più antichi della filologia testuale,
quanto di quelli più moderni (in
particolare le banche dati infor-
matizzate), Volk ha demolito le
speculazioni precedenti ed è stato
in grado di dimostrare che la Sto-
ria bizantina di Barlaam e Ioasaf è
opera di Eutimio il Georgiano
(955-1028). Si trattava di un colto
monaco circasso di ottima fami-
glia, educato a Costantinopoli e
attivo nel monastero di Iviron sul
Monte Athos, di cui sarebbe dive-
nuto anche igumeno (abate). Fu
lui a tradurre in greco il Balava-
riani, la versione georgiana del
racconto, a sua volta tradotta dal-

l’arabo, che probabil-
mente la riprendeva dal
persiano, a sua volta
derivato da un origina-
le indiano. Questa sco-
perta, una vera rivolu-
zione copernicana che
getta finalmente luce su
una delle opere fonda-
mentali nella storia del-
la spiritualità (nell’in-
troduzione al volume la
si definisce non a caso

“deposito di saggezza intercon-
fessionale” e “patrimonio spiri-
tuale universale”), impone di ri-
scrivere tutto quanto è comparso
finora sul Barlaam e Ioasaf.

Il nostro paese, in questo, si è
mostrato all’avanguardia. Sono
stati proprio i due curatori dell’e-
dizione del 1980 a riprendere e ri-
elaborare il proprio lavoro di un
tempo, che ne esce così trasfigu-
rato, accresciuto, ancora più pre-
zioso. Un’ampia e affascinante in-
troduzione di Silvia Ronchey con-
duce il lettore alla scoperta dell’u-
niverso culturale che ha generato
questo romanzo agiografico,
mentre l’agile avvertenza curata
da Paolo Cesaretti riassume le
principali acquisizioni dell’edizio-
ne di Volk. Lo stesso Cesaretti ha
poi rivisto la traduzione, della
quale peraltro è stata mantenuta
la gradevole patina arcaizzante, e
ha arricchito il corpus delle note e
dei rimandi scritturali. Sì, perché
la versione di Eutimio non fu un
affatto un lavoro meccanico: il
dotto monaco la arricchì sapien-
temente di infiniti rimandi patri-
stici e scritturali, che, sommati
agli affascinanti ed enigmatici
apologhi di origine orientale (an-
ch’essi ben inquadrati nell’intro-
duzione), come quello del Vian-
dante e l’unicorno, andarono a
comporre un variegato tappeto
nel quale confluiscono suggestio-
ni indiane, arabe, greche, caucasi-
che, buddiste, islamiche, cristia-
ne… Il risultato fu una delle ope-
re più affascinanti e influenti del
medioevo, una sorta di summa
del sincretismo generata dalla “ci-
viltà del testo” di Bisanzio, che in
questo si rivela, ancora una volta,
crocevia e ponte fondamentale tra
Oriente e Occidente.                  ■
tommaso.braccini@unito.it
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necessario supporto esplicativo
a un testo intenzionalmente dif-
ficile e riesce altresì a coniugare
l’informazione per il non specia-
lista con opportuni approfondi-
menti e riferimenti al dibattito
interpretativo. Traduzione e no-
te, grazie alla stretta collabora-
zione tra i due autori, risultano
così un dittico ben congegnato e
realizzato, una macchina esegeti-
ca efficace per un testo che con-
tinua a rimanere fondamentale
per il pensiero contemporaneo,
malgrado i reiterati attacchi alla
cultura umanistica.

Vorrei chiudere con qualche
considerazione sulla collana che
accoglie il volume. Salvatore Set-
tis nel presentare al grande pub-
blico la rinascita della “Nuova
Universale Einaudi” (“La Repub-
blica”, 13 aprile 2010) scriveva:
“In tempi di approssimati esoti-
smi, di letture frettolose, di tra-

duzioni di seconda e
terza mano, di libri ‘ri-
fiutati’ e citati, ma non
letti, la nuova Nue ci
offre un esempio e una
promessa. (…) Ci invi-
ta a costruire una nuo-
va attualità (un nuovo
presente) esplorando
‘ai quattro angoli della
terra’ ogni possibile
cultura tradizionale”.
Nel primo anno della

nuova stagione (2010) è stato
conservato il programmato squi-
librio tra classici della tradizione
greco-latina (un titolo l’anno sui
quattro previsti) e quelli di altre
aree geografiche, mentre nel se-
guente con i due titoli pubblicati
si è privilegiata la tradizione
orientale, tra mondo sapienziale
arabo e cinese.
L’anno passato, oltre alla riedi-

zione aggiornata della Storia di
Barlaam e Ioasaf (recensito in
questa stessa pagina), ha visto un
ritorno a opere fondamentali del
pensiero occidentale: il De offi-
ciis di Cicerone (a cura di Rosa
Rita Marchese e Giusto Picone)
e l’Eneide di cui qui si parla.
Nell’attuale società sempre più
multiculturale abbiamo un biso-
gno impellente di condividere
un patrimonio letterario vera-
mente universale, fondato su un
canone europeo e mondiale pur
nella coscienza della sua inevita-
bile provvisorietà: una collana
come la Nue può davvero svol-
gere questa funzione. ■
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Ai quattro angoli della terra
di Amedeo Alessandro Raschieri

ublio Virgilio Marone
ENEIDE

a cura di Alessandro Fo,
note di Filomena Giannotti,

pp. CVI-924, 
testo latino a fronte, € 38,

Einaudi, Torino 2012

L’Eneide è un’opera che co-
stringe a una continua ri-

definizione della categoria di
“classico”, come ho potuto con-
statare di persona quando ho
letto e commentato i versi di Vir-
gilio in un recente corso di lette-
ratura presso l’Università di To-
rino con studenti per lo più stra-
nieri, provenienti da ogni parte
del mondo (dall’America alla Ci-
na): questo poema, insieme al-
l’Odissea, permette di trovare un
punto di mediazione culturale
tra il mondo greco-latino e pro-
spettive poste ai suoi antipodi
grazie alle vicissitudini di viag-
gio, esilio, guerra, speranza, di-
sperazione, amore e morte,
espresse con il raffinato filtro
della poesia. Purtroppo allora
non era ancora disponibile que-
sta edizione einaudiana che si af-
fianca a quella ormai “classica”
di Rosa Calzecchi Onesti e si
contraddistingue per equilibrio,
cura e consapevolezza.
L’introduzione è molto più di

Un profilo di Virgilio, come reci-

ta il titolo: Alessandro Fo pre-
senta, in modo essenziale ma
completo, le questioni che ri-
guardano la vita e le opere del
poeta antico a partire da una ric-
ca e aggiornata bibliografia, dis-
cussa nelle note a piè di pagina.
Il discorso non ha nulla del pro-
filo storico-letterario, ma si cala
all’interno del dibattito critico in
modo da coniugare un chiaro in-
tento divulgativo con originalità
e ricchezza interpretativa. Altro
pregio, che non stupisce chi co-
nosce interessi e metodo dello
studioso, è la capacità di presen-
tare Virgilio alla luce della varie-
gata storia della sua fruizione.

Segue una Nota alla traduzione
preceduta dalla titolatura pro-
grammatica Limitare
le perdite: Fo svela qui
presupposti e principi
della sua attività tra-
duttiva, che non si li-
mita al lavoro di me-
diazione linguistica e
culturale tra opera an-
tica e lettore moderno
(già di per sé tutt’altro
che semplice e sconta-
to, come altri, non
sempre felici, esempi
presenti nella medesima collana
hanno mostrato), ma, per rag-
giungere una maggior fedeltà,
tenta una rigorosa traduzione
versificata, rispettosa del testo
originale nel contenuto e nella
forma. Questo certo non facilita
la lettura, ma ha due vantaggi: il
lungo e faticoso lavoro di riscrit-
tura diventa testimonianza di un
avvicinamento alla “traduzione
perfetta” (richiamata e subito
negata nel riferimento a san Ge-
rolamo) e, attraverso l’effetto di
straniamento, il lettore ignaro di
latino può percepire in qualche
modo la ricchezza del linguaggio
poetico virgiliano. Chiudono la
sezione una Nota al testo, in cui
sono esposte le divergenze ri-
spetto al testo critico utilizzato,
quello di Mario Geymonat (nel-
la revisione del 2008), ricordato
con stima e affetto, e un’agile ap-
pendice cartografica.

Se ho già esposto i pregi della
traduzione, accompagnata dal
testo latino a fronte, non occorre
dimenticare che l’altro elemento
di valore del volume è la sezione
di Note, opera di Filomena
Giannotti. L’autrice, con preci-
sione e competenza, fornisce il

Il vero foglio
Non fidatevi delle
cattive imitazioni.
il foglio è il «mensile
di alcuni cristiani
torinesi», diretto da
Antonello Ronca.
Tra i fondatori, 
nel febbraio 1971,
Enrico Peyretti, 
direttore fino al 2001,
e Aldo Bodrato.
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Tra i sostenitori Norberto
Bobbio. Esordì quando 
sotto la Mole era 
vescovo padre Pellegrino.

Per info: www.ilfoglio.info
Per riceverlo in saggio:
abbonamentifoglio@gmail.com 
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